La riconciliazione 

Due parole sul sacramento della riconciliazione: 

Questo sacramento è più comunemente noto come il sacramento della confessione, termine che però è insufficiente per comprendere a fondo il significato di questo gesto.

Il sacramento della riconciliazione infatti non è soltanto un riconoscere e confessare i propri peccati ed i propri errori davanti a Dio, ma è soprattutto sperimentare la bontà infinita del Signore, che è sempre pronto a perdonarci, correggerci ed aiutarci a tornare sulla “buona strada”. Il Signore infatti ci indica ciò che è meglio per noi, per vivere pienamente la nostra vita.

In quest’ottica la riconciliazione è un aiuto importantissimo per aiutarci ad essere cristiani coerenti, a vivere bene la nostra vita, e dovrebbe essere accolta come un grande dono di Dio e non come un obbligo da rispettare.

E’ da notare come questo sacramento preceda ed accompagni i momenti più importanti della vita di un cristiano: la preparazione alle feste, il matrimonio, la comunione, la cresima… questo perché è un modo irrinunciabile per arrivare puri davanti al Signore.

Nascita del sacramento della riconciliazione e suo significato:

Questo sacramento è stato istituito da Gesù risorto, che viene a portare lo Spirito Santo ai discepoli, e ad affidare loro una missione: quella di portare la sua pace e il suo perdono in tutto il mondo.

 19 La sera di quello stesso giorno, il primo dopo il sabato, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, si fermò in mezzo a loro e disse: “Pace a voi! ”. 20 Detto questo, mostrò loro le mani e il costato. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. 21 Gesù disse loro di nuovo: “Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi”. 22 Dopo aver detto questo, alitò su di loro e disse: “Ricevete lo Spirito Santo; 23 a chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete, resteranno non rimessi”. 
Gv 20,19-23
Questo passo ci fa capire che è importante non fare l’errore di pensare di essere sempre nel giusto, di poter sempre capire da soli cos’è meglio per noi, di essere “a posto” solo perché abbiamo capito di aver fatto degli errori. Visto che l’uomo è debole, prima o poi, se non cerca l’aiuto di Dio, ricade nel peccato, spesso in modi sempre più gravi.

E’ importante capire che nel sacramento della riconciliazione confidiamo i nostri peccati direttamente a Dio, il sacerdote è solo un suo tramite, tanto che per il “segreto confessionale” non rivelerà mai a nessun uomo quanto sarà stato detto in confessione, visto che ciò è in effetti un dialogo intimo e segreto tra il credente e Dio.

Abbiamo però bisogno del tramite del sacerdote, perché crediamo che, proprio grazie a quello Spirito Santo che Dio affidò ai suoi discepoli e, attraverso loro, ai suoi ministri di oggi, in questo sacramento non è il sacerdote a darci consigli ma Dio, che gli “mette in bocca le Sue parole” grazie all’azione dello Spirito; allo stesso modo, quello che riceviamo non è il perdono di uomini, ma il perdono di Dio, che può essere pienamente ricevuto solo tramite la riconciliazione.

L’istituzione di questo sacramento era stata preannunciata già quando Gesù era ancora in vita, nel momento in cui ha spiegato il motivo della sua venuta:

10 Mentre Gesù sedeva a mensa in casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e si misero a tavola con lui e con i discepoli. 11 Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: “Perché il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori? ”. 12 Gesù li udì e disse: “Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. 13 Andate dunque e imparate che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrificio. Infatti non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori”. 

Mt 9,10-13
Nessuno è perfetto: siamo tutti peccatori, ma Dio ci ama per quello che siamo, tanto da essere sempre disposto a perdonarci, ed a donare il suo Figlio per salvarci dal peccato.

La riconciliazione come incontro gioioso:

Non dobbiamo avere timori: la riconciliazione non è una costrizione ne una punizione, ma una stupenda occasione per incontrare un padre buono che ci perdona, ed è pronto a riaccoglierci qualsiasi sia stato il nostro tradimento verso di lui.

Gesù ha descritto questo tramite diverse parabole, la più famosa è quella del Figliol Prodigo, chiamata più correttamente Parabola del Padre Buono (Lc 15,11-32).

Quando siamo nel peccato siamo come morti: siamo lontani dal vivere la gioia che ci propone il Signore, dal vivere la vita vera, quella libera da odio, egoismo, meschinità; come il Padre Buono il Signore quando ci confessiamo fa festa, perché “eravamo morti e siamo tornati in vita, eravamo perduti e siamo stati ritrovati”.

Nel sacramento della riconciliazione sperimentiamo quindi anche noi la gioia grande di chi si sente accolto, capito, amato.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

   (

Per la prossima volta…
·  Rileggi la parabola del Padre Buono (Lc 15,11-32)

· Medita e rendi tua la preghiera del penitente, che il Papa ci ha affidato:

Padre buono,

Ho bisogno di Te, conto su di Te

Per esistere e per vivere.

Nel Tuo Figlio Gesù mi hai guardato 

Ed amato.

Io non ho avuto il coraggio

Di lasciare tutto e di seguirti

E il mio cuore si è riempito di tristezza,

ma Tu sei più forte del mio peccato.

Credo nella tua potenza sulla mia vita,

credo nella tua capacità di salvarmi

così come sono adesso.

Ricordati di me. 

Perdonami!
- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

   (       Il prossimo incontro è : 
                       ________________  alle ore ________________ a ________________
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